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l A V V E R T E N Z A  

Il testo della favola non è in ttttto e per tutto fedele 
alla notissima leggenda. 

Notizie dalle ~ ~ e f a m o r f o s i  d i  Ovidio dalle Cronache d i  
j2ausania e da  un poemetto del NarfiIdfre, hanno indotto 
l'autore a creare un anima diversa per alcuno dei perso- 

I naggi ed tm diverso modo di condurre l'azione. 
È tolta la ridicola fatuità di  Narciso di se stesso inna- 

l 
morato, o almeno attenuata, con più simpatico pretesto. 

I due poveri giovani effimeri potevano riscattarsi dalla 

l . loro miseria e dalla loro caducità, solo mercè I'onnipotenza 
I dell'amore. Ma l'adolescente, sulle prime, come avviene sem- 

pre ad ogni adolescente, non sa  amare che una concezione 
l di donna della sua fantasia, che è come un'immagine intrav- 

veduta di se stesso, la propria gemella. 
E respinge la povera fanciulla (che come ogni fanciulla 

accorreva verso l'amore per dare e per ricercare la sua vita) 
si d a  farla morire. 

Ma poi passando per i giardini di Venere, conoscendo 
che cosa sia veramente la donna, la donna vera, la propria 
gemella, trova la morte per non poterla ricuperare mai piii. 

I 
E scende con lei che fu, al di là delle fatali acque spec- 

chianti pei misteriosi regni dell'oltre tomba. 
Ed ecco il dramma I 
Umano ed eterno I 

l LE DIDASCALIE 

Le didascalie scritte in carattere totzdo, servorio soltonto n 
meglio chiarire l'azione, le intenzioni d f l  drnnrmn mrfiicnle e tzello 

1 stesso tempo (potendole saltare) n non dil~~trg-nre I'nrgomerzto, per 
qn f l  lettore che non volesse occuparsi di esse. 

l 
(NB. - Le didascalie in corsivo, sono strettamente necessarie 

all'azione). 
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GLI ATTORI DEL PRIMO Q U A D R O  

Eco Ninfa dall'Olinz/~o dannafa i r r  ferra. 

Clori Napea. 

Narciso Giovine adolescenfe, caccinfni.~ di  fiere. 

Tiresia Indovirro. 

Dameta Pasfore. 

LE VARIE FAZIONI DEL C O R O  

Napee - Pastori - Satirelli (all'interno). 

La folla degli amici di Metilla. 

GLI APPARITORI 

/L cadairei-e di  Metilla - I portatori della barella. 

/ citaredi di  Tiresia - Le portatrici di  palme e veli. 

Il suonatore di zampogna - Le suonatrici di  tibie. 

LA LEGGENDA 
La voce del Dio Pane - ali' irtferrro. 

Sic amat iste, licet se non potiatur amato. 





(rznite) Nel pieno meriggio scendete, 
dai clivi riarsi, o pastori ! 
Bisbigliano l'acque, sussurran le selve 
e cupe e conserte con l'ombre tra i fior. 

(nlcrrni lontntzi richinmi di pnstorf). 

Ricinte le chiome di rose, 
carole intrecciate, o Napee; 
e poi che negli occhi vi brucia un desio, 
deh ! fate che I '  inno v'erompa dal cor. 

Come per l'etere In queste placide 
volan gl' incanti, aure fragranti, Tutti (pnstor-i e N ~ ~ J P P )  

O 
nel dolce fremito L i nell'ombre mistiche Pei cieli divina armonia 
lieti e tremanti f 

f care agli amanti propagano i raggi del sole:  
O per l'ombre mistiche fugaci e immemori da terra s'elevi vibrando nel cielo, 

vagan gli amanti. volan gl'istanti. purissima ebbrezza di mistico ardor. 

Pei cieli divina armonia (Le dnnzntrici in iforfirose spire, f l~~ttuntzo fino alln ribalta). 
propagano i raggi del so le ;  
da terra s'elevi vibrando nel cielo, Ma quando gli occhi si volgono all 'Erma del Dio, un senso di religioso 
purissima ebbrezza di mistico ardor. sgoniento, prende gli animi: iina grande agitazione invade i suppliti, la luce stessa 

si attenua. Son prostrati umilmente, curve le fronti al SIIOIO; e l'inno di fede e 
( I o  grrrppo, come primn) di grazia prorompe nell'invocazione al simulacro del Nume. 

Scendete ! 
(20 grr~ppo, idem) Pastori e Napee (in ferirore religioso) 

I Scendete ! 
O h  ! gran Pane ! pei meandri del misteri0 

Pastori (presentnnEiosi sulln scena, rivolti nlle Nnpe~J te laudando, cuori e fronti a te si prostrano, 
in un terror supremo. A voi con letizia torniamo, 

l Fiera ed uomo, terra e flutto, sole ed etere, 
l dai clivi riarsi, o Napee. forma e senso, vita e morte, Dio terribile, 

Un dolce richiamo 
sia gloria a te, sia gloria !.... 

d'amore c'invita; 

1 . . . . . . . . 
la gioia, i l  piacere, Ma di Venere al bendato etereo figlio, 
amore ci addita ; 

l risuoni la valle miti avene, cornamuse, flauti e cetere, 
inni gaudiosi elevano. 

di baci, di danze, 
Amor ! nume eterno, ai cuori soavissimo, 

l nell'ore fugaci 
te invochiamo di carezze e baci al fremere, 

di liete esultanze. 
l / . . . . . . (La darzzn ijol~~ttrrosn iangr~e nello sfondo). Laude a te ! laude ! laude !.... 

I I Un'imprecnzione faihn gli anirni e li sgonzentn. 

I 
l 
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ECO (dnll'antro non vista). 
l Clori 

Quando all' afflitta, 
Laude ?... No !... No !... i l  Dio pietoso 
Pace e silenzio invoca si volgerà ?.... 
la derelitta Eco !.... 
. . . . . . . . 
Oh ! delllEgioco 

l sposa implacabile, 

Dameta (che fra giri soggr~nrduto fra le quinte P prestata ntt~nzione ni suoni 
interni dei citaredi). 

Se vuoi ? Tiresia 
qual maggior strazio giunge e I '  oroscopo 
imponi a me? ... per lei trarrà. (Datnetn esce di scerrn). 

1 Dal cuor che sanguina, 

odi la supplice 
Tiresia (entra e si sofferi71n rnentre i cifnredi tentnrio nncorn le corde). Egli 

P In diirinnzionr del mistero, I'irrtaito &l f~~trlro.  
voce di spasimo 

I che viene a te. E un' urna segreta di misteriosi destini. 
Può occultarli o rivelarli, per castigo o premio di chi lo implora. I Numi 

Si odono piccole voci petulanti. - L' ironico sussurro della minuscola vita lo han fatto profeta .... il siio detto incute terrore .... genera la pietà, libera la gioia. 
degli umili, gitta audacemente la sila beffa all'alto. E' la voce degli eterni. 

Lo seguorio i citaredi - egli vaticina su quei suoni come il poeta canta colle 
sue parole. 

I satirelli 
Flctente dnl rtolto sul petto e rlnl capo sal collo, gli scertdc nnrpin e caizdidn 

Beato i l  vivere tra folti ombracoli la chionzn. Ln veste m r n  screzinta di piccole costellnzioni, I'nrgentea bendo ca- 
di muschi ed eriche, dell'acque al murmure. dente srrlle sr~alle donarto severissimn mnestrì nIIn san figura. 

La goccia che brilla sull'erba 
e d'iridi e luci scintilla, Cleri 
non è de' nostri occhi una stilla. Saggio Tiresia avanzati. 

l 
I (Odesi intanto nll'interrto un breve tocco di citnr~di).  Tiresia - 

Cl0ri (n Dnmetn durante i/ n2orrnorio dei minimi) Che vuoi da me? 

Eco lamentaci Cleri 
nel suo cocente Conosci tu Eco ? 
cupo dolor ! 

Tiresia 
Dameta Sì ! 

Forse la misera, 
la derelitta 

Clori 
Sai la cagion del suo pianto ? 

piange ci' amor ! l 
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Tiresia Pastori 
Plora pel fatuo Sventura !.... 

figliuol di Cèfiso, Cleri 
bello ed ingrato. 

l Ella Narciso adora !. 

Cl0ri sempre lo chiama ! 
1 

E trarle sapresti I Tiresia 
benigno auspicio ?... Questo è i l  volere crude1 di Giunone. 

Tiresia Clori 
lo, qual negli astri appare, Ahi misera ! e puoi propiziarle amore? 
divinerò i l  suo fato. Tiresia 

No ! ma Narciso certo non anco mirò la divina 
IL VATICINIO ninfa, dal sottil fianco e dalla cliioma bionda : 

e forse egli qui solo, nel fascino grande dell' ora, 
Tir~s in  f n  cenno ni citnredi che hnnno preir~dinto n f  srro dire, di cessare i scorger potrebbe in lei quel di beltà immortale 

suoni ~d in tono solertn~ im vnticinaniio. - ~ l o r i  ed il coro ~i .fn17rzo itztorrro. raggio, che invan ricerca nel fatuo pensiero. 
Traetelo qui voi con dolci lusinghe ! 

Eco, leggiadra di Giunone ancella, traetelo con blandi sussurri di canti e di danze .... 
perchè i furtivi arnor di Giove tacque, se non l i  avvince Amore perduti andranno entrambi. 

I scaltra, a la diva, 
ft?trnfi olio 1?irtoscr oII~rn Pustori e Ncrpce, in ro /~ /~ ir ,  itolqorzo il pir& 

da le Olirnpie sedi, qui venne in bando. scli~n. Utzn pirroln pnr-tr rirnnnc in nffcsn. 
l Ma qui ancora non sfugge a la vendetta ; 

la irata del possente Egioco sposa, Napee e Pastori Tiresia f i , ~  s?) 
non un arnor, non una gioia al mondo 
a lei consente. Con piede più lieve Presago io sono del voler dei Numi. 

~ D'arnor delusa, sua beltà sfiorire di falda di neve, Vedo in segni. fatali 

deve in un antro, in fino a che pel chiaro con agi1 ronzio dolor e morte. 

aere dilegui e in terra d' un ape in desio, 
altro non resti, di lei che un suono. frugando ogni chiosco 

l più ascoso del bosco, 
Napee di Cèfiso il figlio 

Sventura !.... vogliam rinvenir. 

l 
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l I Metilla ! Sorella mia ! 
E a schiocchi di baci l O h  ! possa la dea 1 O h  ! voglia la dea 

di labbra procaci, scordare il peccato scordare il peccato Dameta 
f fra cerchi d '  incanti e volger su Eco 1 e volger su ECO Ecco la spoglia. 

sol noti agli amanti, lo sguardo placato, 1 lo sguardo placato, 

qui tratto allo speco / sentir di quel duolo I sentir di quel diiolo 
Una turba segue la barella intrecciata di fronde. 
E' il cadavere di h4e:illa. 

ricovero di ECO, I profonda pietà. profonda pietà. Ha il ferro liberatore e l'occhio spento fissi al cielo, come un monito atroce 

Più nobil vendetta 
per la sua eterna attesa. 

dovrà qui Narciso Un braccio inerte sfiora la terra cui ella ritorna. 
I d' amore languir. 1 1 I'obblìo darà. Alcuni pietosi confortano il dolore di Cleri. 

Ma ecco il dramma dell'anima che il destino trama. Tiresia 
Ordisce le sue fila crudeli, obbediente ai sommi voleri, sordo alle impreca- 

zioni, alle implorazioni, alle vendette ed alle pietà umane. 
Chi la trasse al folle gesto? 

Nei raggi del benefico sole, nel vigore della giovinezza esultante, pii1 fosco 
serpeggia. Dameta 

I 

G i f ~ n g e  Dameta oraunte e rpcn con le Inbbrn cotiifrrl~r, In C ~ I I ~ C ~ P  n ~ i ~ ~ l l f l .  Narciso 1' invaghì ! 

Tiresia 
Dameta (con grido !) Narciso ? 

I O h  ! toglietemi all' atroce visione ! 
Metilla è spenta. Dameta 

Nè mai a quell'amor rispose : 

Clori indarno pianse .... invan pregò, 

Ohimè ! che dici ? a lei propizii, 

Metilla ! gli Dei non ebbe .... 
. . . . . . . . . 

Dameta la vita grama allor troncò : 

Ferita di sua mano ma Narciso n' avrà eterno rimorso ?.... 

nel bosco io la rinvenni : Tiresia 
pietoso io raccolsi 

l la fioca estrema voce, 
NO ! pietà non tocca il biondo giovinetto, 

allor che ai Numi ognor ritroso ai fervidi richiami 
l volgea la prece, di vaghe aonie vergini e di baldi 

dell' alta sua vendetta. adolescenti. 

i 



Agita quello spirto un' irrequieta 
fremente smania che lo trascina in traccia 
d '  una fuggevole chimera ; 
ei d ' un  palpito arcano 
ricolmo ha i l  core. 
11 tempestoso scorrer della vita 
passa, irrompe, dilaga a' piedi suoi, 
e nulla vede, sogna od ama, tranne 
I'  idea1 suo folle. 
Ma Cupido farà le sue vendette .... 

Ln selvn E d' in7~r0111~iso ngitntn dal ivnto - I'nrio s' in fosca grnitr di mi- 
nnccin. - Tutti pursi dn str~porr si i1ol~ono n Tiresia. 

Egli indicn I'Ernzn deI Dio, dn cui si ricon.firtnn il Vaticinio. 

Voce solennissima del Dio Pane. e di Tiresia insieme 

Quand' egli scorga l'adorata larva, 
1 travolgerà coi sogno i l  sognatore 

1 I '  onda di Lète. 

Obbrdirnfi rri ci~crpti dpl Nr~mr ,  in preda n sii~)~rstizioso t ~ r r o r f ,  tatti en- 
trono n cupo chino rtel bosco. 

Cala il velario 

QUADRO SECONDO 

GLI ATTORI 
- 

:co 

/l covo dei Pastori, delle Nappe - La voce del Dio Parze. 

L' amore La ripulsa 

Morte di Eco 

La stessa scena del primo quadro, con colorazione triste. 

Eco sei tu?  
Misera Eco !.... 
Non più la solenne presenza degli Dei. Non più la luce del loro Olinipo ; 

I ion più i l  fasto, i l  fascino della grandezza, non piu l'armonia di cetere o di arpe, 
ion pii1 friiscio di ali; non più rotare di carri splendenti, dagli iridescenti paoni 

sulle nubi trainati. 
Non più amori; non piii giuochi sereni; non più gaiezza, felicità, piacere. 
Tu sei nell'antro fosco. 
Tu canimini nel roveto. 
Misera Eco! 



Non più la maestà di Giove vegliato dall'aquila fedele, bello, grave, terribile, 
vibrante i l  fascio de' suoi fulmini cori l'occhio intento alla meschina nostra terra; 
terra d'esilio pe' suoi decreti; terra d'esilio per te, ninfa a lui troppo fedele. 

Dove sono le lusinghe tile a Giunone troppo mentite? dove la parola tua 
pronta a tessere inganni in pro' del Nunie, facile troppo, pei lenocinii tuoi, ad 
altri amori ? 

Non ti rimordon le ceneri di Semele incauta? 
Eppure la grazia tua, chiaro colitrasta con l'orrido che ti circonda, e rifulge. 
I1 morta1 comprende che una celeste larva tu sei e la nostra terra non ti 

fu madre. 
La forza, l'amore, il desio ti apprezzano .... non la fatuità! 
Hai la chioma, come la spica, bionda! 
L'occhio di cielo. 
Il seno soave. 
Il fianco volutt~ioso. 
L'incedere divino .... eppur sei misera! ed hai un'atroce condanna in te. 

ECO (sol#, 11rimn nU'intrrtro, poi nffnccinndnsi nll'nnfro) nivoltn in ann trnais- 
sinzn IUCP sl~ftfrolr.  

H n  In s~)lrndi& fortr~n i>estifn di ~rrli nzzrzr~i e zonn d'oro. 

Tace il vento, i l  bosco tace, 
d'ogni intorno alta è la pace, 
ma non scende a me nel cor ! (Si cffnccin nlln s o ~ l l n  drll'nntro). 

Tace i l  bosco, tace i l  vento, 
ma non tace il mio lamento, 
senza tregua è i l  mio dolor. 

Narciso! io ti vagheggio 
in sogno : 
e come in sogno anelo 
a un'estasi di cielo; 
folle d'amor 
ognor ti chiedo, 
ti chiedo agli uomini 
ed agli Dei, 
luce degli occhi miei: 
ah ! vieni e le mani affonda 
nella mia chioma bionda, 

vieni e mi bacia in bocca 
i l  cuore che trabocca .... 
. . . . . . . 
Lo so, che invan t'invoco, 
che arsa di tanto foco 
or fra gli umani espio, 
i l  grave fallo mio; 
Tace i l  bosco, tace il  vento, 
ma non tace i l  mio lamento,. 
senza tregua è il mio dolor! 

Pur m'? dolce sognare 
le tue sembianze care; 
pur m' t  dolce morire, 
se del lungo soffrire 
t i  porteranno i venti 
col gemer dei ruscelli, 
col canto degli augelli, 
il  suon de' miei lamenti. 
Ah! del mio cor lo schianto a te verrà 
verrà dovunque teco .... 
Dell' universo i l  pianto 
avrà una voce: Eco !.... 

La ricerca pietosa porta la sua pieda. I l  cacciatore stesso it caduto nelle reti 
della lusinga, della grazia, della danza. 

in lui non sono ierite, il cuore i: fermo e segue i l  pensiero incessante, ostinato. 
Cosi, Narciso avvinto di sorrisi, di inviti, \lien tratto ai piedi dell' Ernia av- 

volto in LIIIR spira di palnie, di fronde, di veli. 

i l  coro di ritorno frve con sr Nnrciso e lo rrliicfn di  conti. 
Eco r in~nr~r ncll'ontro .... un presentimcnfo ,'n trnscinn nlln risliostn .... M n  essn 

non ; nncorn soltnnfo rrn ncnsticn risonnnzn. U n  scirso nnrnno reggr irz essn, poi- 
ch? nilcorn le re,ogr In i~itn. Forse comitzcin casi In san terrenn corrdnnnn. 



Pastori e Napee (nrtrol,n iontnrti) 

Ai piedi del monte, 
fatata 
zampilla una limpida fonte, 
dotata Eco 
di arcane, di elisie virtù. (dnll'nr~tr.o) 

Elisie virtù ...... 
I dolci bisbigli 
non senti? 
Fra rose, fra gigli, 
scorrenti 
le linfe t'invitan quassù. 

t' invitan quassù ...... 
Procedi, procedi, 
lo speco 
che innanzi a te vedi, 
V U O I  ECO, 
qual tempio, votare all' Amor. 

all' are d'amor ...... 
Fanciul, se una gioja 
immensa t' olletta, 
I'ambrosia a libare 
quì vieni, t' affretta; 
in fervida ebbrezza 
S U I I '  are d' amor, 
con dolce carezza 
si voti i l  tuo cor. 

si voti i l  tuo cor.... 

Nnrcisn E Insrinfo solo. 

Il hrlfissin~o ntiolescerztr cir~gr ni .fioncfii UIZR prllr di .firrn. 

Porfn i rnlznri, il rorno, l'ni.cn, Io .fnrrtrn, chr nbbnndonn poi nlln t'isfn di  Eco. 

Ha le membra agili e delicate, miiscoli armoniosi. 
La testa bionda iiianellata, è stretta da metallico cerchio: sostenuta dal collo 

vigoroso, è vaghissima. 
Non è piìt l'adolescente e non ancora l'uomo. 
Rimane preso di stupore nel turbinio di corpuscoli ardenti, che i l  sole ac- 

cende ne' suoi raggi, traverso i l  fogliame. 
La dolce violenza cui ha consentito, lo rende quasi anelante. 
In lui albeggia una lusinga sulla quale irride la maschera ironica del Dio. 
Forse qui il suo anelito doloroso s'aqueterà nel ritrovamento di qiiella mite 

larva di creatura rifatta sogno, visione, spasimo. 
Perchè? .... se non per questo .... fu qui condotto? 
Già una forza strana gli si palesa. 
Nel braccio .... nel cuore.... nel fianco è un niiovo rifiorire di vita! 
Perchè gli ribolle nelle vene quel vivo e novello fiotto di sangue? 
Mistero ! !.... 

Narciso 
Oh ! strano turbamento ! 
M'alita in volto un' aura 

.... d' ignoti elisi Sento 
più vigoroso i l  braccio, i l  piè più lieve. 
Veggo più chiaro i l  giorno; 
e più vive di luce e di color, 
le cose a me d'intorno. 
Persin la voce mia esile e piana 
qual di fontana, 
or  romba e va lontana: 
d 'un sortilegio I'opra è questa 
se non d 'un  Nume, 
e rinnovella i l  mio tormento. 
Ecco perchè nel cuore, o suora mia, 
mi pulsa arcano 
un senso nuovo e trasumano, 
che dal tuo amore 
se non mi toglie, 

.... dal tuo desio or mi discioglie 
. . . . . . . . .  



E allora? .... chi sei? .... chi sei tu? .... 
dell'anima mia infinito mistero, 
che per la terra e pel cielo profondo 
perseguo ognor col vigile pensiero ! 
O mio superbo sogno 
in vetta a desolata alpe nevosa, 
che i l  sol col suo divino raggio, 
tocca e tinge di rosa: 
larve son queste, o son luce del vero? ... 

ECO (nnrorn dnll'interno) 

Luce del vero ! 
Narciso 

Eco tu  sei ?.... 
Eco 

Tu sei .... 
Narciso 

lo?  Narciso. Eco 
Narciso .... 

Narciso 
Ti cela agli occhi miei! ECO 

Agli occhi miei? .... 

Ln presenzn di Eco tr~r,bn, delude Nnrciso. /l suo ostinnto petrsiero si fissa 
nncor piìr : hn qunsi nti'ira per In voce che lo distoglie dnlln snn intinrn cura. 

Ln Nin-fu P tremante .... s'np?~restn nlln seduzione i tr~f i le  .... fatta inutile dnZ 
suo presentinzento. M n  l'nrdore In vince .... socconzbe nd una dedizione nssolritn .... 
nzn vnna ed innl~pngntn. 

Elln non sa i decreti supremi. 

Un vago forse .... le sta in cuore.... un forse pauroso di pietà e di perdono 

ECO (scende dnlln piccoln erta incontro n Nnrciso, ogitntissirnn). 

Oh ! immensa tremenda mia gioja .... Il suo aspetto 
m'uccide! Or la luce m'offusca degli occhi, 
già sento piegarmici a terra i ginocchi 
e sin la parola sul labbro mi muor! 
Non muovere un passo, non volgergli un detto 
poss'io !... Deh ! favella ! t'avanza, m'aita ! 
Lo guardo e mi fugge per gli occhi la vita; 
lo guardo e non batte, ma scoppia il mio cor. 

Narciso 
Oh ! bionda gentile parvenza, 
d'amore tu parli e di morte: 
a me pure arcana potenza, 
ha serbata durissima sorte. 
Mestissima ninfa, che il sole d'un raggio 
carezza, ravvolta in purissimi veli, 
a che rompi l'alto silenzio dei cieli 
sol lungo tuo pianto? 
Dolcissima forma, divina bellezza, 
perchè tu m'implori con tanta tristezza? 
che speri da me? 

Eco 
Ignori ch'io traggo nell'antro selvaggio 
la vita, senz'alfro desio che di te? 
. . . . . . . . . 
Non dunque amor a me ti riconduce. 
Forse I '  altrui pietà ! 

(poi n Nnrciso che f n  per pnrlnre) 

deh, taci ! 
non mi ferir di tue ripulse : 



immensamente io t'amo 
e cluì con te, beata, ecco io con. 
. . . . . . . . . 
Sciogli il  pensier su I'ale 
a un fulgido ideale, 
all'ideal supremo 
d ' u n  puro immenso amor;  
e ascenderai pe'l gaudio 
de' cieli, ad un eliso 
eterno d' ebbrezze, 
sparso di luce e fior ! 

Eco Narciso 
Vieni e le mani affonda 
nella mia chioma bionda, 
vieni e mi bacia in bocca 
i l  cuore che trabocca. 
Narciso ! Vieni ! 
Questa mia febbre plachi.. 
pietosa la tua man ! 

Eco 
Vieni Narciso 
al bacio mio, 
questo mio core 
fa pago alfin : 
se a noi sorride 
d'amore i l  Dio; 
se un'alta fede 
I' alme possiede, 
nell'aspra lotta 
ch' essa combatte, 

lo pur inseguo 
per mio tormento 
un' adorata forma 
nell'ombre del mistero a me involata: 
ognor anelo a lei, I' idolatrata 
suora; gemella del grembo e del seno 
per essa sola, io peno. 

Narciso 
Fuggir m'è forza 
i l  tuo desio : 
sparso di duolo 
è i l  mio cammin ; 
se arcana pena 
io pure espio ; 
I '  ansia mortale 
che il cor m'assale, 
la fiera lotta 
ch' egli combatte, 

vincer può sempre 
il reo destin. 
Così nel cuore 
dal mio tormento 
rasserenato, 
divin concento, 
soave, arcano, 
canta I'amor. 

fa più profondo 
il mio soffrir. 
S'anco nel cuore, 
fatto presago, 
un senso ignoto 
profondo e vago, 
dolce sussurra : 
x è questo Amor .. 

(Stnnno prr cnriprr n r l l ~  Drnccin I' lino &Il' nltr-n, qsnndo Narciso irnprovrri- 
snmrntr s' nrrrsfn, rij~rrso dnlln san i~isionf). 

Il ricordo incessante gli sale dal cuore agli occhi, li gonfia di lacrime: esse 
velano lo rgiiardo, varcano le ciglia e cadono. 

Egli ri\recle la sorella nata dallo stesso grembo, nutrita allo stesso seno. 
Per quell'afietto profondo, trasiiinano, iina tiiste calunnia di cui trema e 

freme, va per i l  mondo. 
La ritroverà? poicliè la spoglia non ne rivelò la fine. È scomparsa? E som- 

mersa? oppure fu preda di furente belva. 
Ardita, con lei e coiiie lui, alla caccia correva con temeraria foga. 
Ri\.ive ancor dunque iina speranza .... la ritroverà! 
Non pii6 esser cosi da lei diviso, se con lei, dev'essere unito nella morte. 

Narciso 
Invan mi tenti ! 

Eco 
. . . . . .  
Narciso pietà, 
ascolta, ascolta ! 

Narciso (con fntaitn iroriicn) ECO 
Fanciulla ti volgi a me indarno ; 
io pur nel dolore mi scarno, 
mi struggo a una fiamma, a un desir. 

Tal diva che domina i l  cielo, 
con vindice cuore di gelo, 
per sempre infelice ti vuol. 

(Eco nffivrztn ifn n cndrre ni piedi dell'Errnn). 

Indarno, 
mi scarno, 
a un desir. 

I l  cielo, 
di gelo, 
ti vuol. 



Il capripede, sembra avvolgerla col suo sguardo concupiscente, suscitandole 
intorno l' eterna beffa. 

I Satirelli 

Beato il vivere tra folti ombracoli 
di muschi ed eriche, dell'acque al murmure. 
La goccia che brilla su I' erba 
e d'iridi e luci scintilla, 
non è de' nostri occhi una stilla. 

(Eco s'nggrnpj~n al simu~ncro qansi n prrsonn viiw cotz disprrutn pnssion~, 
coriscin ortnni che SOIO un divino prodigio potrebbe cnrzgrinre il suo tristr dpstino e 
h r l ~  l ' n m o r ~  del fnfrio gnrzotzr). 

Lo squillo di Nnrciso, echr'qgin lontnno. 

Eco, 

O tu gran Dio m'aita; 
se tu mi togli amor, 
riprenditi la vita 
spegni lo stanco. cor. 

È l'agonia, la morte invocata, ma piire una morte che avrà parlrenza di vita. 
Tutto intorno a lei sussurra: Eco tu vivrai ... 

I fiori occhieggiano su lei come piccoli volti curiosi, le foglie si protendono 
per incuorarla ed ella si spegne al senso, al dolore, all'anima, ma non alla parola. 

Andrai incorporea forma, nel mondo moltiplicata: sarà tuo, ogni grido, 
ogni clainore, tua ogni risata, ogni favella avrai in te, ogni idioma conoscerai. 

Sarà la fine quando spente sieno le voci, i suoni; ma qiiando essi pii1 pos- 
senti a te verranno, tu più vigorosa risorgerai. 

Allor che l 'umanità  sia eterno silenzio; allora soltanto tu  morrai. 

11 cielo s'oscurn, rilrrln il iiento. 

La Voce del Dio Pane 

Inesorato, si compie i l  fato ! » 

Eco 
Si compia ! si compia 
I '  orrenda vendetta ! 
Giunone i l  mio fato 
terribile, affretta ! 
purchè tu mi tolga 
a questo tormento, 
fa pur ch'io vanisca 
nel suon d 'un lamento; 
fa pur che non resti 
di me che un accento; 
la forma mia frale 
che importa se muor! 
eterno ideale, 
rimane il mio amor ! 

(C012 rnorenfr I I O C ~ ,  con 1'1~ltit~70 sosl~iro, rssn ritoritn n /  sao delirio, nlln srin 
pnssion~). 

Pur !... m' è dolce morire 
se del mio soffrire 
t i  porteranno i venti 
col canto degli augelli, 
col gemer dei ruscelli, 
i l  suon de' miei lamenti. 
Ah! del mio cor lo schianto a te verrà, 
verrà dovunque feco .... 

La Ninfa sorge eretta .... sulla evanescente figiira la veste si sfalda nell'az- 
zurro del cielo .... si protende nel riflesso della fonte .... il suo corpo si annebbia .... 
disegna appena ~in 'ombra sulla cupa verdura, si fonde nell'aria, si propaga nel 
mondo, nella tenebra, nel sole: avrà dimora ove I'iimana voce lo tenter3. 

Obbediente alle invocazioni, risponderà alla gioja, al dolore, nel tono istesso; 
fatto di una completa e marmorea sensibilità. 

Pei fanciulli, Eco, sarà iin trastiillo. 
Agli innamorati, un auspicio. 
Pei vegliardi, un rimpianto. 
La condanna or l'ha raggiunta, il suo martirio è finito, Giunone placata. 



Echi (h ogni pntfe) con ECO 

Dell' universo i l  pianto 
avrà una voce .... Eco ! 

Lir? diqfnno ifnpore fogli? agii ocrfti ronrp/rtnt??rnfr /n srrr?n, conte sr /n rrn- 
trrra sifnnisse insienr~ cotz In fnncinlln, pirtosn drl suo nililrrso destino). f 

C 

QUADRO TERZO 

Si  chiude ra/)ia'antente il velario 

Ai piedi del monte Ida 

- 

I giardini di Venere 



GLI ATTORI D E L  TERZO Q U A D R O  

Venere La dea sposa di  Vulcarzo. 
LA LEGGENDA 

Eco -n La nirz fa conrtnrzrtata. 

Narciso Il garzone desiderato. 

Tiresia L' indovino punito. Humanum contemptor ibi cognovit amorem 
Vulcano Lo zoppo marito di  Verzere. 

Xanto /L suonatore di  tibia. 

Murcurio l mzi 
E il giardino d'Amore ove riposa la Dea, nell'aere blando e greve di voliit- Marte tuosi tepori. Ajuole, cespugli in fiore e chioschi fiilgoreggiano nel sole. 

Cupido Giacigli di rose fra vapori di sogno. 
S'intravedono i marmi preziosi di Pentélico, penetrati di luce, sorreggenti 

cupole d'oro raggianti. 
Spazio e tempo son soffusi di mistero. L'immensa cetra della natura canta 

LE VARIE FAZIONI DEL C O R O  nelle sue corde ed ha solenni silenzi. 
Brezze vaganti passano, toccano, presenti e già fatte lontane. Sulla colora- 

zione azzurrina, scattano lontani bagliori di fuoco dall'opre rudi di Vulcano. 

NNzfe e garzoni - Aizcelle di  Venere. Nel murmure afrodisiaco di ogni cosa viva, battono i Ciclòpi sull' incudine 
il ferro. 

1 Ciclòpi - I Fauni. 

Le Driadi - Le Najadi. Alcune Ninfe  e Fnarri, bendnti, giriocnno con le ancelle n nzoscn circa. 
Assisforzo n1 giuoco nlcani srror~ntori di  tibie, fisfole e znn~poc t?~ .  

GLI APPARITORI 
Le Ninfe 

I farmi - i piccoli schiavi. A mosca cieca, a mosca cieca 
giuochiam sorelle, 
agili e snelle. 
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1 1  l Le Ninfe I Fauni I Ciclòpi Tutti 
l '  

i '  i I l  damo 

l ,  ' bendato, 

l armato 
d '  astuzia, 
già tende 

Sorelle e anela sotto la mazza . . . . .  
corriamo, nel cuore, fermo all' incude ; ritenta la sorte ; 
fuggiamo I '  ardore per I '  opra rude trovarvi potrai 
ridendo, fremente, scintille spreme. più fida consorte. 
la stretta la stretta 
bramosa Urr primo grzil~po di Ninfe sclzerzose gelosa 
del damo. i d'amore. Essa verrà sul cocchio. 

Il1 

Ma colta la preda 
La Ninfa l Amor si rivela, 
bendata, Cupido col dardo 
armata 1 ferisce ed inciela. 
d '  astuzia, l 

Cupido irz n g ~ r ~ n t o  scocca sulle coppie il suo strnlr, nllorqanndo il fnnno od 
già sfugge 1 Batti Ciclòpe i/ gnrzorze nccircjfntn In Ninfa In strirzcr P In Dncin. 

nel giuoco 
1' agguato. 

dal gioco 
tentata. 

Ma i guizzi 
più strani 
con vani, 
se i l  bujo 
l i  copre, 
con occhi 
le mani ! 

In tali 
vicende 

, I I '  
l La mano 

nel vuoto, 

" l  con moto 
d '  artiglio, 

l 
f 1 

già tenta 
rapire 
I '  ignoto. 

1 
A destra, 
a manca, 

l '  

' l  con stanca 
F movenza, 

1 la dolce 
paura 
ci sbianca. 

infuria, 
impazza, - 
SUI ferro rude 

Tiresia I' NPCO. E in povertrì quasi mrndicn. Urz pietoso lo condrrcr. 
piomba la mazza; 

, sotto la lotta Incede lentissimo e mesto, la realtà lo condanna, la triste esperienza della 
sua vita l'offende, la moglie lo tradiva, la sua potenza divinatrice andava troppo 

saldo alla botta oltre e lo scherno gli era vicino. 
canta I '  incude. Ora, dalle tenebre spinge l'acuta potenza a scrutare nel mistero. 

La siia fama è scossa e muta; ma le serpi sacre dell'isola gli hanno confer- 
mato i vaticini, la sua condanna cadrà: Venere amerà nell'istesso tempo respinta. 

Xant0 alle fnnciulle 

Fanciulle smettete - Tiresia quì giunge. 

Tutte nrrossnfe di giojn nttorrzinno In vittimn dell'nllegrezzn loro e I'invitnno 
n1 gioco, i~oltegginndo intorrzo. 

s 'accende: 1 
un forte 
desio 
del maschio 
la prende; 

Batti Ciclòpe 
Ninfe 

infuria, O saggio Tiresia 
impazza; dcl nostro bel gioco 
i l  ferro geme ti punge desio; 



U n  secondo grizpl~o 

Essa ti porterà la ciotola 
ripiena d' orzo ; 

U n  terzo gruppo 

preceduta sarà dalla fanciulla, 
recante la conocchia ; 
. . . . . . . . . .  
E tu alla soglia attenderai con ansia; 

Utz qnorto grrzj~po 

indi farai gittar nel fuoco 
1' asse maggior del cocchi0 ; 

poi morderete insieme, 
dolce bisogna, 
alla mela cotogna. 

Indi fi~ggono ridendo. 11 sr~onatore di  fistoln le segue saonnndo. 
Il pnziente Tiresin scuote In testn, rnssrgtzato, nell'nstrnzione san rlnllr cose 

del mondo. 

Xant0 lo ni~rficirzn n ffetti~osnmente 

Vecchio ! la celia inconsulta perdona. 

Tiresia 
011 fido amico, 
la balda giovinezza non m' offende. 

Xant o 
Te allegri la dolcezza 
di questo giorno aprico. 

Tiresia (mestnt~zentr) 

Notte profonda, illune, è innanzi e intorno a me. 
Sento, oh si ! sul mio capo vampante la gloria del sole; 
se fuor di me, tutto allegrasi dei sette colori dell' iri, 
dentro me, I '  ombre allungansi del caos e della morte. 

Xanto 

Non ti diede i l  Tonante scienza ed altissima fama ? 

Ma Citerea mi volle per questo mio saper, punito. 

Canto 
I vaticini tuoi, le furon vani ? 

Tiresia 
Non mai fallir0 i miei presagi arcani. 
Ascolta ! 
. . . . . . . 
Quando la luce stava 
nelle pupille mie, 
un dì nel vicin bosco 
lento un frusciar mi scosse 
ed un sommesso sibilo : 
poi un orrido snodarsi, 
io vidi, in fra gli sterpi 
e tra le foglie .... 
. . . . . . . . . 
dell' isola le sacre serpi, 
destini occulti, a me recavano. 



Xanto 
Ma Narciso ?..... 

Tiresia 
La Dea non amerà ! 
Ieri ancor lo stesso strisciar del serpe 
securo fe' 1' accerto. 
Così dagli occhi miei 
mai non cadrà 
l'oscura benda. . 

Xanto 
La Nemesi pietosa, 
il  tuo dolore intenda. 

voci d1nltprco si ni~vicinnrzo - ,'r'nrrto e I'aonw pirfoso condarorro Tirrsin nltroile. 

Oh, strano contrasto di bellezza radiosa e dì laidezza orrerida! Un foligi- 
noso corpo vestito di pelli ed una divina forma ornata di veli. Un ghigno in- 
fernale, un sorriso di cielo. 

Venere e Vulcano - La donna sembra cinta di aure e di rugiada. La siia 
chioma, sciolta ricoprirebbe di un vello d' oro impenetrabile, i l  siio corpo me- 
raviglioso. Vulcano la segue. 

l~rilcnrzo srEnr l/enrre Drnndendo rninnccioso rrnn mnzzn. H n  Io scoscinle d i  
comme prirztnto nll'nncn P In ~ferren cnlottn .fern~n sulln nacn. 

l Ciclòpi non hnnno Inscinfo il Invoro, I'oprn ferire rzrl mnrtrllnrr iriressnnfe. 
Venerr entrn in scena, ridendo folleinrnfr. 
Vulcano, zoppicnndo, In sezrre rrn poco discosto. 

Vulcano (frrrno allo sfondo, nscoltn il ferreo ritnro e lo irzdicn nlln Den, che 
IZPI  frattempo ira n sedersi soprn un suo ginciglio. I drre piccoli 
schinvi, si accoscinno ni suoi piedi). 

fi~ioIerzfo) Donna, non ridere ! I I Ciclbpi (n/ i~ntrrno)  
l 

Venere ( ~ i ~ ~ T f r l d f  /n srrn sc/rrnlei.oie risntn) 1 
Batti Ciclòpe, 

Vulcano I infuria, 

Bada ! già troppo io so. 
. . . . . . . . 
Come i Ciclòpi 
piegano il ferro, 
piegar farò 
i l  tuo superbo ardire. 

' enere (ironicnnrrntr) 

N irnpazza, 
. sul ferro rude 

i romba la mazza. 
. . . . . .  

i Sfidano i l  cielo 

! vive faville, 
N brucian I '  inferno 
i vive scintille. 

. . . . . e  

Ho beata la tua voglia Batti Ciclòpe. 
con la bellezza mia, i infuria, 
ho  deliziato la tua bocca orrenda. ' 

1 irnpazza, 
. . . . . . . . . / I '  incude canta 

Tulcano 1 sotto la mazza. 

T' ho  fatta la mia donna ; , 

fedele t i  voglio ! I 

Venere 
Fedele ? Venere ? (ridf nrrcorn) 

. . . . . . . . 
Fui tua, pagato sei e taci. 

Vulcano 
Ti donasti al Gradivo. 

Venere 
Nel libro del desti11 
quest' era scritto. 



Vulcano 
il  turpe Bogi 

« colmasti di favori 

Venere 
« egli era un amator ardito ed invitto ». 

Vulcano 
Quetasti al Tonante voglie proterve. 

Venere 
Piegata mi volle all'alto potere. 

Vulcano 
Al vile, ti  desti, mezzano alato ! 

Venere 
Mercurio, tu dici ? 

Vulcano 
Appunto. 

Venere 
Mi serve. 

Vulcano 
Nè basta ancora ! (srmpre pifi rrio/rtrfoj 
hai fatto tuo complice i l  figlio, 
clie allo sporco lenon ruba i l  mestiere. 

Ma bada ! già te 'l dissi ! 
Una mia strana 
vendetta è pronta, 
tal, che I' Olimpo tutto 
n' avrà scalpore. 

Venere 
Non ti temo .... zoppaccio ! 

Vulcano 
Vedrai, femmina rea ! 

Venere 
Magnano sconc," . 

Vulcano 
Sconcia Pornea. 

E Vrllcnrzo torrzrr nll' oprn e s' irnn~arge nrll' irzret~dio cielln srrn f~zriizn n ro- 
dersi il suo odio, n prrlinrnriti In san i~ettrlrffn. 

Ln dolcrzzn riprrtzd~ il SILO donlinio, fr~cpnndo I'ncrr snporf di  violcr2zn. 
Vrrrrre s' ì. ndnginfn e gxnrrln le cor~pir che rirntrnte nrl fondo rinnznno : ed 
nscolfn ~fnr~~rtirntzrla il loro rnnfo. 

i Le coppie 

Venere 

Oh ,  ardente desio ! 
oh, invido sogno ! 

( Felici a coppie gli amanti irrompono 
i pei verdi chioschi ; la danza ritmica 
1 scandendo col batter del piede, 
! l 'amore col dolce batter dej cuori. 

i Zirlo di grillo! veh ! lasciviscono 
le gregge al fonte: al rezzo intessono 
idilii Ninfe e garzoni ; 
stridono in fregola le cicalette. 

Le stornellanfi Ninfe Di baci e danze sia tutto un fremito 
con gli amati garzon, 1' amica selva : d' invidia tubino 
fra le danze, fra i canti, 1 su, in altn. IP hianche cnlomhe. 

ebbre d'amor tripudiano 1 ~i t t i n  PI 

Venere virzfn dnl profond 
presa dn nrdrnte srnsr~nlitrì. 

, .- - - . - . - -v-  

-. , , -.... , i erranti paoni, i l  grido. 
o drsidprio, turbntn rinll'ndoi-P, scotto in pirdi, 



Venere 

O h  ! io pur .... soffocata 
di voluttà profonda, 
annientarmi io voglio. 
. . . . . . . 
Voglio sentir sul labbro la mia vita 
e in don gettarla ; 
. . . . . . . 
e nel mio fuoco incenerirmi! 
. . . . . . . 
Esser materia e spirito ; 
nel baratro e cielo 
dannata nel peccato, 

e nell'amor redenta. 
. . . . . . . 
Oh ! braccia d'amanti all' amplesso serrate 
de' gaudi all'altare me pure recate. 

Dr~rnnte qarstn ini~ocnzionr nlcr~izr n n c r l l ~  delln snn piccoln cortr niiinnno 

circonrlntn In D P ~ .  

Voi datemi gioja, 
voi datemi pace, 
o11 ! bocche anelani 
di baci fragranti ; 
. . . . . .  
voi datemi pace ! 
voi datemi morte ! 
. . . . . .  
La morte invocata nell' attimo stesso 
da immemori amanti, serrati all' amplesso. 

O h  ! dura e strana 
condanna fiera 
d '  Amor, la madre 
amor dispera. 

Avrei voluto d'arnor gentile, 
d '  affetto mite 
primaverile, 
di giovani1 fragrante fiore, 
portar I'  ingenuo 
profumo al cuore : 
alle sue fonti rinvigorire, 
I '  anima morta 
far rifiorire. 

Alcune ancelle 
In questo sogno, in questo eliso, 
sta chiuso un nome? 

Venere 
Si ! lui ! Narciso. 
. . . . S . . .  

La pace ei m 'ha  rubata 
allor che i l  vidi, ardito, 
saettar nel bosco 
una furente fiera 
su me lanciata in bramosia di sangue. 
Per quel suo audace cuor 
ne' polsi miei, tutta un' offerta langue. 

Un' ancella 
E poi? 



Venere ~scorisolntnn~ente) 

Nulla, disparve : 
<< Nè pili il vedrai! 
disse 1' oracolo D. 
. . . . . .  

I! suono del do/~pio flauto, nrtnunzin I'n/~pressnrsi di rrr10 sfi,nniero. 

Le ancelle (n t t~n f te  n gr~nrdure nll' irtterno) 

Ha i l  triste augurio 
per te un sorriso : 
guarda Regina, 
quegli è Narciso. 
Dalla boscaglia 
ombrata e fida, 
vedi, Mercurio 
a te lo guida. 

Venere (qitntissimn) 

Narciso ?.... 

Le ancelle 
È lui. 

Venere 
È lui? lasciatemi sola con lui. 

(con un gesto di cong~dc; invito In sun piccoln c o r t ~  n ritirnrsi) 

Mercurio nlnto nel co/~vicn/~o e nel snndnlo, conduce Nnrciso olln presenzn 
di Venere. E betzdnto. 

Cupido E senzpre nll'a~grznto. Nnjndi e Drindi nelln giurnfn vendettrt, 
sfnnno sl~inndo il leggindro gnrzone. 

Narciso, nella san foggia consrreta, porta una breve lntzcin che Inscia rudere 
n1 sz~olo qrrnndo Mercerio gli toglie In benda e rapidamente lo lnscin. 

Egli gnnrrin n lungo intorno n sb. 

Uno sgomento sta nei suoi occhi, un  tremito nelle vene fin'ora ignoto. 
Sono i profumi dei fiori, I' aria satura di dolcezza, gli amplessi iiitraveduti 

tra le fronde che lo turbano, cosi, come la presenza di Venere (che egli non 
conosce) bella e seminuda lo insidia ed a~firince. 

Narciso 
I l  gregge uman ha qui dalla bellezza 
genti1 governo .... 
ma tu chi sei divina, 
che mi rapisci 
degli occhi la luce e cieco mi lasci ? 
. . . . . . . . . 
Chi sei divina 
che in me scateni 
I '  arcan desioso senso. 
E mentre i l  cor m'innondi 
di fremiti possenti, 
di rosei pensier 
la mente infiori. 

Venere 
Con la madre d '  Amor, 
che amore implora ! 

Narciso 
Pcrchè la mia brama ver te s'avventa 
in atto di conquista 
e di saziarla in te, 
esulto e soffro? 
. . . . . . . 
Ma tu chi sei, divina? 

Venere 
Son fonte di piacer: 
piacere io t' offro. 
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Narciso Narciso Eco Coro ancelle 
Allor dei fior tu sei l'effluvio aulente (nII' irtterno) 

i l  bacio dell'aura lieve e tepente, h Diva ti volgi a nie indarno 1 Indarno, Oh! languide luci, 
. . . . . . . . pur, nel dolore ini scarrio, , mi scarno, 1 oh! vive fiammelle, 

dimmi, perchè in vederti i striiggo a una fianinia, a un desir. a un desir. I oh! labbra fragranti 

della perduta suora ai fiori sorelle. 

scema I '  affanno pio? 
enere 

I Venere 
Perchè I '  ebbrezza io sono Fanciul tu sei turbato ! 

io con l'oblio. 
Narciso (ririrstnntlosi &I SILO diniego, prr ritrrjfnrsi nriln srro incrssnnte 

L'aonro iyibrn d'rrrz SEILSO che rrorr C piil frnfrrrro,  IOI IL C I'ntzsito per In so- i'isio~~e). 
relln sconrpnisn, mn forse E nrt palpito naoijo rlrr conirrrtr In srrn nnimn ed il i ~ P I Z S ~ P Y O  drlln prrdrrfn nrll'nmnnte ritroiwto, orn, che pcr lr srrr ripalsc E m o h .  Non indagar, non mi parlare ! 

Ln mrrrrorin di Iri nort s'ntfer~rrn nncorn, SP nrrrhr I I P I  rin~orco, il nresto ]-i- sconvolta è la mia mente 
chinnro suo lo sor*/~wnde e I'nddolorn: se nnche i r z  rrrrn subitnnen riirrlnzionr &l e l'anima già sente 

I S P I I F O ,  ?gli grirtn rr S E  stesso il non7e &/In i~olrrtfnosn tentntricr che gli rii~eln il dente del rimorso. 
Il ['nntore ed n /  cui fnscitro tenfn softrnrsi. 

(ngitnndosi spmprp pirì) 
1 
I Narciso Vedi ! presso la fonte adunaci 

Venere ! Venere ! di larve un fitto stuolo, 
dal ciglio spremon lagrime 

Irenrrr con le ln00rn soccl7iase, in nbbnndorzo oolrrtfnoso, lo inirifn con In prone S U I  nudo S U O I O  
pnroln dolce e eiilrttuola trastallnrzdosi col Drei~r specchio d 'nrpnto  rrrl qr~nlr piangon la cara Venere I amn cor>tem/~ln~~si, lo invifn nd erztrnre nel chiosco che lo sottrar ngli s~rrnrdi  

I I 
nltrui ed n srdrrr n lei ificino. 

perduta ancella, I Ti calma, ti placa ! 
del viver mio gemella. I . . . . . . . . 

W 

Venere 
Sì, Venere! lo ti aspettavo enere Narciso 
nella calda e vivida luce Vieni fanciul dimentica 

l di questo giorno. rischiara la tua fronte, 

1 Per dirti .... sempre a lagrimar le Oreadi 
io ti rammento: lascia alla trista fonte. 
per chieder grazia 

li 

Qui sul mio seno un balsamo 
al mio tormento. avrai pel tuo dolore, 

Fa che il dolor 
non torni più; 
la mia ferita 
risana tu. 
In questo don 



richiamerà il tuo spirito i che mi conquide, 
a nuova vita amore, 1 forse la vita 
. . . . . . . ) ancor mi arride, 
nel]' estasi dolcissima i e se la gioia 
morrà il dolor in te. i torna al mio cor. 

Narciso (par essendo fra le braccia di Verzerc.) 

Sia pur ! io voglio vivere 
I'ardor che mi si svela, 
il senso che risvegliaci 
ed all' amplesso anela. 
. . . . . . . 
Fra le tue braccia candide 
pulsa il gioir estremo, 
sento possente i l  gaudio 
di palpitar supremo, 
nuova e profonda estasi, 
dolcissimo martir .... 
. . . . . . . 
L'amor per te rivelaci, 
i l  viver mio s' indìa, 
se lei, ch' io penso e cerco, 
è la fanciulla mia. 

Sarà la cara immagine 
risorta nel dolore, 
in vita e in morte 
eterno simbolo 
del mio perfetto amore. 

Vulcano 

Dnlln sun o,ffici~icinn nvr? 
nd intenwlli spintn la 
coppin , cke egli apperzn 
ir~traifedr frn lr frorzde 
del chiosco. 

Egfi prepnrn In sun oc- 
cultn vendetta; chinn~n a 
si. i Ciclòpi. 

Il giovine, forte ormai nel suo nuovo errore, non può piir essere vinto. Egl 
s i  scioglie dalla donna che lo tiene mollemente frn le brnccin. 

Narciso l Pantomima 

Ed or mi sciogli ! 

Venere 
Perchè ? 

Narciso 
Una voce mi chiama. 

Venere 
Con tua, ti bacio .... 

Narciso 
Lasciami ! 

Venere 
No, ingrato .... resta ! 

Narciso 
I l  mio destino è là! 

I 
Mostruosi nell' occhio 

frontale solitnrio, torvi e 
possenti nelle membra ifil- 
lose e nzuscolose. 

Vr~lcano indica loro @i 
1 nmnnti e disl~oize la Diecn 
1 siin vendettn. 

Venere 
Dammi il gaudio di un momento. 

Narciso 
lo fuggo incontro al mio tormento. 

Il garzone si strappa i~iolentemente alla sedu- 
zione che lo ha incatenato ed illuminato, fugge 
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i~elocernrnte in  rrnn corsn che è delirio, nspirnzione 
d i  vitn e d i  nrortr. 

Le Nnjndi e Ir Drindi irnplncnte, lo inseguono. 
Esse i~ogliot~o di  lui, dri tnnli d i  ECO, delln sifenturn 

QUADRO QUARTO 
0 

di  Mrtilln nltn vendettn. 

Venere (disperntn, inrpotrnte n trntfrnerlo, si nb- 
bntte srll ginciglio piarz~endo) I 

Oh scherno atroce ! l 
fiero rigore ! l 

d '  Amor la m a d r e ,  

d ' a m o r  si muore. 

M n  il fnrn~nco nl suo dolore B qursto. Clrpido Alla fonte 
trne nlln donnn I'nrrtiro amntrte. Vrnere sollrvn In 
testa, si alzn, tendr le Drnccin in unn perversn in- 
vocazione e gl i  corre incontro. 

Oh ! Marte ! Marte ! 

di Vulcano FVC- e cade in  qrrrflr del Dio. 

Rnpidnmente g u a r d i n ~ ~ l ~ i  e silenziosi i Ciclòpi guidati do Vzzlcnno hntrno 
cinto In coppin e grtfntn su d i  loro rrtzn fittn invincibile rete. Son vnni gli  sforzi 
del Dio, I'irn, il furore drlln Den. 

/ colpevoli son presi. Vulcano ha nelle mnni In prova, hn In nzinnccintn ilen- 
dettn ; lo scnntinlo ntrocr, ridevole e irolufo ; lo scnlf~ore promesso, sr~scitnto. 

Giove e Pl/rtone ~.i/rdichernnno In colpo. 
Unn clnmorosn risata d i  voci rudi e tonanti passa come rcnn bufrrn srrflr 

frorzde del bosco, f n  folgornrr di  scintillr, d i  Dngliori In occrzltn frrrinn. 

Cala il velario 



GLI ATTORI 
- ~ 

LEGGENDA Eco 

Narciso 

Cupido 

(non vista) 

minimum est quod amantibus obstat. 

(La morte di Narciso) 



LE VARIE FAZIONI DEL C O R O  

LA SCENA 

Najadi e Driadi. 

Napee e Pastori. 

Ninfe. 

C O R O  

L~rgubrr l u o p  solitnrio P dirupnto - ~ ~ n n  roccin scrrrn e strnnn, crrpnnzrnte 
soirrnstn un Ing/tetto trrso f d  intmobikr conv rrno sl~ecchio - taess~rn fiore - rzon 
ces/~rrgIi - qirnsi nrmnzetzo nrbosfi. 

Q~rnlchr nlbrro, contr nirnnzntn scoltn d i  1ontnn.r .for,~sfn mortn, stende i srroi 
rnmi sqntrllidi r dissrccnti n1 cirlo, in r~rzn posn di trn'qicn ini~ocnzionr. 

SIII trrrrtto tronchi schinrztqti prorrfi nlln .finrnmn. 
Nrhhir iliolnrrr iingnrzo prsnnti .... ombrr d i  .f~rnprri voli. 
U n  filo d'ncqrrn scoru~ srtVn rorcin e l'nccetzdr n trntti d i  nryentri bagliori: 

il suo chinro goqoglio n y q r n i ~ ~ ,  nrl contrnsto, In tristrzzn sconsolntn del luogo. 
Nnrciso s f r n l ~ ~ ~ n t o  n I'enrrr riql rintorso, girrnto nelln snn corsn pnzzn nl- 

7cqan solitnrin, E piornbnto in profondo sonvo drmo di nesideieri, ngitnto di 
~ i r r  e di minnccie. 

Dornzr npIl'nrr.frntto dirrrj~nto, poco discosto dn erz convrgrso di Najadi r 
riadi chr Io /7nnr7o ~f.qi/ito, 1770 prrd~rto di i~istn .... dorn?~ e SOgl7n. 

GLI APPARITORI 

/ Narcisi - / fiori - Le fronde. 

Cupido lo veglia, la roccia ed un frondoso salice lo nascondono. 
Le miiiistre della Nemcsi m~tiiraiio la vendetta di Metilla. 
La fiamma piirificlierA S U I  rogo i l  bel corpo adolescente .... la fatua vanità 

verrà fuino, scintille. 
I1 nulla, la leggenda, saranno in quella fine. 
Il decreto dei Numi pietoso, delude la Nemesi. 
Najadi e Driadi, del fatuo figlio di Cefiso, non troveranno che un fiore nato 

specchiarsi civett~iolo e pericolante, sul mobile cristallo dell' onda limpida e 
dele. 

Nnjndi r Drindi rntrnno i17 scpr7.r correndo e mprztre nlcnne di esse sono in- 
frnte n costrr~irsi nnn cntnstn di trottchi, indi ad nccenderifi rd nttizznrili il fuoco; 
nltrr ii7tessono rrn pnsso di d.rnzn ilorticosn intorno nlln finrnma che getto bn- 
~ l i o r i  P guizzi nrl f~lrno. 

Cir/>ido itzfnrzto, inifoln il corno n Narciso e si nllontnnn. 



Le Driadi 
Avviva, 
rattizza, 
la fiamma già guizza, 
al cielo si drizza. 1 Le Najadi 

Narciso, Narciso, 
fanciullo crudele, 
rigido, 
gelido 

Lingueggia, scoppietta, tu fosti qual neve. 
si spegne, rinfiamma, 
i l  fumo discaccia, 
nel fumo divampa. 

Narciso, Narciso 
amante infedele, 

Avviva, 
rattizza, 
al cielo si drizza 

1 ardere, 
struggere, I la fiamma ti deve. 

la fiamma 
giuliva. 

Cupido, di lontnno, fa  echegginre lo squillo di Narciso, onde trnrre irr in- 
gnnrzo le v~ndicatrici e coll'nllontnnnrle, salvare Nnrciso, serbato nd an' oltra 
sria vendetta. 

L'eco r ip~te  IO squillo. Dopo un nltinzo vorticoso ~ i r o  Drindi P N o d i  cor- 
rono verso lo squillo. Ln  scenn rirnnne vootn. 

Narciso sogna 

O dolce visione! Vieni .... vieni ! 
della mia vita sospirato sole! 
Beltà fascinatrice, 
che agli occhi mi baleni 

in nimbi di viole 
e tremuli asfodeli. 
Fantasima o forma, vision d'amore, 
affretta a eromper dai candidi veli, 
affretta a spegner l'acuto dolore 
che mi dilania il  core. 

La cantilena mesta viene dall'anima alle labbra; la cantilena agreste sospi- 
rata nel sogno e srill'arpa e dalla zampogna accompagnata. 

Una vaga di mortelle capannetta, 
nel silenzio fresco, ombroso, 
del bel colle, vo' comporti in sulla vetta, 
dove, o cara, avrai riposo. 
Quivi insieme, come in nido d'usignuoli, 
in tranquilla sicurtà, 
darem lungi dai profani, soli, soli, 
fiori ed inni alla beltà. 

I Satirelli (cui non da tregua nlcun dolore, b~ffegginno). 

Beato i l  vivere tra folti ombracoli 
di muschi ed eriche, dell'acque al murmure : 
La goccia che brilla su 1' erba 
e d'iridi e luci scintilla 
non è de' nostri occhi una stilla. 

Il gioirinetto rzell'nZba dura e freddo, muta di cirzguettii, d 'nur~  e di profunzi, 
s i  ngitn, nbbrividisce e si srqeglin. 

Narciso 

Ah !... fu sogno e non altro ! (si alza) 
L'alba oggi quasi è algente ! 

(si tiistrne al rnorrrzorio dell'ncqan). 



A interromper la qiiiete 
di queste ignude rocce, 
non sembra che singhiozzi la sorgente 
e in suon di pianto gemano le gocce? 

(lutzgn pnusn) 

M'ardon le tempia e.. .. ho sete. 
. . . . . . . . . 

l'o nlln riiw &l /ng/zetto e si cariin per D P ~ P  .... 
Il suo occhio vede, siccome vede l'anima sua. 

O portento ! Vivente agli occhi miei, 
stupenda forma, alto e superbo amor 
quì ti contemplo ! La suora mia tu sei, 
rifulgente di grazia e di splendor, 
Non sogno, no! con desto. lo ti cercai 
alla terra ed al ciel, ma sempre invan : 
Amor, che tutti acceca, 
dona la luce a me ! 
Or che t 'ho colta, quì mi svelerai 
del viver tuo i l  mistero sovrurnan. 

L'invocazione si fa frenetica, il suo dramma lo prende ed orniai non lo la- 
scia piì~, trascinandolo alla catastrofe. 

Qual Venere afrodite orsù dall' onda 
emergi, sfavillante in seno a me 
e tosto d'erbe e fior farsi gioconda, 
vedrai la sconsolata alpe con te. 
Tu vuoi fuggirmi ? ascondi a me la faccia: 
dammi piuttosto di tua man perir. 
No! Tu m'inviti con le tese braccia, 
io m'avvento al tuo amplesso, al tuo desir. 

Nnrriso si preci/)ifn nel cielo chr nbbnglin le S I L P  pupille, verso In .forn?n che 
n Drnccin tese, con lo stesso invito, COIZ IO stesso estntico sorriso, /o stesso Dngliore 
n~ll'occi~io, lo s t ~ s s o  d ~ s i o  nri polsi, &/In profonditò,  li snle incontro. 

Uno sprazzo violento s'avventa in alto come spinto da fulminea potenza, 
l'azzurro s'intorbida sconvolto, il tragico gorgo avuta la vittima si spiana, nei 
cerchi che muojono alla sponda, in rrn tremoli0 fosforescente l'onda si placa, si 
deterge. Quietamente cala la preda, il laghetto ritorna specchio, poesia, fascino, 
felicità : 

Felicità che è agonia : 
Agonia che è piacere: 
Piacere che è annientamento. ... 
. . . . . .  
In fondo l'attende la morte e gli dona l'amore. 

I Satirelli 

Addio dolcissimo sogno ! L'omuncolo 
ecco precipita all'orco pallido. 
Fanciulla ridente I' aurora 
di perle e di rose semina i cieli. 
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Ninfe e Pastori itz scrtzn, gunrrintzo intorr~o stupiti; le Nnjndi, Ir Drindi 

INTERMEZZO COREOGRAFICO ncc~~znnno ilngnmrnte n/ mistero. 

Miracolo  ... ! .... 
p o r t e n t o  !.... 
s t u p o r  ! 

La pantomima dei fiori - con v e n a  f e c o n d a  
dall' arida sponda, 
salgono fiori, 

LP Nnjodi e Ir Driadi niwilnno, nrlln frbhrilr ricercn, niwistnto Nnrciso srrll~ s b o c c i a n o  amor i .  
riiw delln foizt~, quando ci si moss~ rlnll'nl6rro chr lo proteggpifn rrnno qrfitzdi 
nccorsp frrrz~tic/~~,  nnelnnti, f~ l ic i  drlln ~irrtln C/?P trnrvnizo sicrrrn, nrn il gorgo Una possente m a g a ,  
nvfiln apprnn itzgojntn qnelln dis/~rrnzionr chr ini~orniin pace, nmorr, friicitcì. volge in Sereno  eliso 

Pcrb rrn nuovo mirncolo s'onnr~nzinrfn. quest' irta i g n u d a  plaga, 
Tenoissima sulle cose scende una vaga albedine, direbbesi che i tronchi af- che muta in fior N a r c i s o ;  

fiorii10 di una novella vita e fecondi succhi scorrano nelle fibre disseccate. 
La terra s'inturgida per l'interna pressione, si gonfia di germogli. Le due ns/~irnzioni si fondono irz un comrrnr n t ~ ~ o r ~ .  
Un velo di smeraldi si stende lieve come u m  incalzante nebbia siilla dor- 

mente vegetazione, la roccia severa addolcisce la sua rigidezza, l'acque riflettono e sul p r o d i g i o  arcano, 
un colore novello. 

Palpita la natura, si offre, si apre nel siio immenso amore di eterna sposa mistero sovrumano, 
del sole. 

Corpuscoli pieni di luce avvolgono le cose; fragilissimi fili d'erba si sciol- in questo n u o v o  albore 
gono dai semi e prorompono sugli arbusti, sui rami al crescente chiarore, al mirabile, g i o c o n d o ,  
nuovo calore ingemmati di rugiada: i boccioli aprono le loro variopinte bocche irradia il  SUO splendore, 
e bevono e gioi<cono e profumano. 

Nella vaga iridescenza si accentuano i cespi, le fronde d'un'ampia gradazione l ' a s t r o  S i g n o r  del mondo. 
verdeggiante e in essa si aprono solchi di colore. 

E' il fiore che invade di toni timidi o violenti il fondo, con odoroso mosaico. 
Sembra che dal cielo sieno caduti lembi di azzurro, dalle vette falde di neve, 

dal sole vampe di fuoco e la terra, ferita, abbia lasciato scorrere fiotti di sangue. 
Tutto è invaso dalla bellezza, dalla freschezza, dal profumo; la roccia stranr 

Scende il velario. 
e scura, s 'è  cangiata in un enorme mazzo. 

Lo sciacquio duro e metallico ha ritrovato una nuova dolce armonia in se 

I 
il laghetto scintilla come un enorme prisma e dove l'acque sue son pih profondc 
è sorto uno splendido enorme fiore. 

Sulle sponde, timidi e pencolanti altri fatui narcisi, cercano le proprie sem- 
bianze, eternando così la strana leggenda. 

LP Nnjndi e Ir Drindi nttonite sulln sl~onda, sono in Dreife srguitr rin rinn 
folln che vngarnente intuiscr un prodigio, nella sor/~resn di qoelln nnturn chr inz 

1 provvisnmrntr rifiorita, per rnng-ico irzcnnto, sembrn crlarr un drnrnnzn. 
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